


Alla  memoria  di  Max Chersich,  operatore  del  Quartiere  San Donato.  Quella  passione
educativa,  una certa simpatia e carica umana, si respirano ancora per le vie del Pilastro.  
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Enzo Savini, educatore professionale Servizio Minor i e Famiglie Poliambulatorio Pilastro

Jessica,Veronica,Shamseddine,Mohammed,Bekim,Jeton,Selvja, Sultan ecc...  sono i primi visi che
mi vengono in mente ripensando all'inizio del viaggio del  Katun e a cui mando un ringraziamento a
cui unisco anche la Carla e a tutti  gli   Educatori che si sono successi in questi anni a questa
avventura. 

Il Katun per chi non lo sa è una giostra ma di  quelle capaci a mettere a dura prova il cuore e il
coraggio di chi decide di  salirci. Nel nostro caso è anche il nome che i primi ragazzi scelsero per
chiamare il gruppo questo dopo una delle prime gite fatte assieme nel  2002.

Andando indietro negli anni i primi ricordi del  Katun sono legati a poco prima che ufficialmente
facesse la sua comparsa ma che  già si stava sviluppando, in quei momenti il luogo in cui ci si
incontrava erano  le stanze di noi Educatori al Poliambulatorio Pilastro nelle giornate del  mercoledi
pomeriggio. Questa era la giornata in cui diversi ragazzi venivano a  trovarci e incredibilmente
stavano trasformando un luogo che ai più poteva  sembrare anonimo per dei ragazzi, in un luogo
di confronto tra coetanei assieme  anche a noi educatori. In questo modo la mia stanza a poco a
poco ha  iniziato  a   trasformarsi  e  a  prendere  l'impronta  delle  testimonianze  che  i  ragazzi  vi
lasciavano dai disegni a scritti vari fino a oggetti personali.Fondamentale è  stato l'aiuto di Claudio,
il centralinista ma in questo caso anche il  nostro ' terzo educatore' che ci ha supportato in quei
momenti.

Questo momento è fondamentale per ricordare la  nascita del Katun in quanto ha permesso di
creare delle relazioni stabili con i  vari ragazzi e poi fare da ponte naturale per definire nel 2003 il
progetto vero  e proprio.

Da subito il  Katun si  è caratterizzato per  lavorare a costruire legami prima con tutte le realtà
presenti nel  territorio,e poi anche al di fuori dei confini del Quartiere San Donato.  Rispetto  a
questo ci siamo subito accorti come non sarebbe stato facile e  dare per scontato attraversare
questi confini assieme ai ragazzi coinvolti  questo perchè i ragazzi si sono da sempre identificati
totalmente con il  loro  territorio e di conseguenza vedere con diffidenza tutto ciò che li  poteva
portare al di la di quello che conoscievano. Questo aspetto però è stato  subito trasformato in una
risorsa è così i ragazzi sono diventati essi  stessi esperti e abili guide per farci conoscere a noi
'stranieri'del  Pilastro   il  loro  territorio.  Questo  passaggio  è  stato  fondamentale  perchè  ha
riconosciuto  l'importanza del territorio e l'impossibilità di prescindere da questo  allontanandoci da
facili stereotipi che vedevano il Pilstro solo legato a tutto  ciò che è disagio. Io chiamo questo modo
di lavorare il ' Filo Rosso' che ci ha  permesso di orientare i vari interventi in modo da non perdere
mai  di  vista il   punto di  partenza per poi  naturalmente  iniziare  a camminare verso luoghi  più

�



inesplorati. Questo cammino di riflessione e apertura ,  ci ha  sicuramente aiutato ad attraversare
momenti diversi, non sempre facili ma  che ci hanno rinforzato e fatto sentirci parte di un progetto
comune. Il  cammino  fatto non deve essere dato facilmente per scontato soprattutto in questo
momento  dove il più delle volte si tende a fare prevalere formule semplicistiche per  affrontare
invece complessità sempre maggiori e non di facile soluzione. Penso  che il Katun abbia come
principale punto di forza quello di non avere mai  accettato facili soluzioni e di compromesso ma
che invece si sia tuffato nella  complessità delle cose standoci all'interno e chiaramente correndo
rischi non  sempre facili da prevedere.

Rispetto a territori rischiosi e non facili  da  percorrere, e  come partendo dal territorio,  si  sono
sviluppati lavori  interresanti ad esempio quando nel 2004 abbiamo realizzato il primo lavoro video
chiamato gli 'Svirgolati' in cui anche attraverso il titolo scelto si è  identificato un preciso luogo in
cui molti ragazzi  abitavano e altri  invece  avevano scelto come luogo d'incontro, cioè ol lungo
palazzo di VIa Salgari che  viene appunto chiamato 'Il Virgolone'. Questo lavorò sarà importante
perchè  permetterà di aprire un momento di confronto sul tema delle sostanze  stupefacenti e sulle
rappresentazioni che i ragazzi hanno. Questo inoltre ci ha  indirizzato a ricercare la collaborazione
di quelle persone che da tempo in  città avevano affrontato questo argomento, ricordo in questo
caso i diversi  tutor della Fondazioe Aldini tra cui Roberto Panzacchi, Raffaele Ranni, Gianni  De
Giuli che assieme alla preziosissima collaborazione di Mirco come esperto di  video, ci hanno fatto
da guida in questo mondo.A queste figure si sono  affiancati poi gli operatori dello Spazio Giovani,
e che tuttora prosegue, tra  cui mi piace ricordare Cristina Albertazzi e Adriano De Blasi.

.
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La caratteristica di partire sempre da imput  precisi  che i  ragazzi  ci  davano è stato sempre il
principio  di  partenza  per  i   lavori  che  anche  dopo  si  sono  susseguiti,  ad  esempio  anche  il
successivo video  che aveva come tema il lavoro ma soprattutto tutte le paure che ad una ragazzo
poteva fare venire in mente. Così il titolo nato da una geniale intuizione di un  ragazzo, Sultan,
 condensa  benissimo  tutto  questo.  Il  titolo  è  'Il  Mattino   è  già  un  lavoro'  e  questo  video  ha
ulteriormente allargato il  numero di contatti  sia con i centri di Formazione Professionale come
E.N.A.I.P,  F.O.M.A.L,E.C.I.P.A.R, che con realtà lavorative in cui alcuni ragazzi  partecipanti al
video si trovavano a lavorare. Importante per quanto  riguarda il lavorare a ridurre i pregiudizi legati
a  luoghi  della  città  si  è  in   questo  caso  partendo  da  quello  più  facile  perchè  vissuto
quotidianamente si è  visto che esistevano a Bologna altri 'Pilastri' ma allo stesso tempo vi erano
persone  che  come  noi  lavoravano  appunto  per  andare  contro  queste   semplificazioni.  Così
arriviamo alla scelta di presentare i lavori video in uno  di questi luoghi e scegliamo i Giardini del
Guasto presenti in zona  universitaria. Qui l'incontro con persone come Antonella Tandi, Graziella
GIovannini,  Veronica Guiduzzi,e tanti  altri  permette di metter assieme tutte le  esperienze e di
inizire una collaborazione che ancora va avanti. Ricordo  anche  il confronto fatto con i ragazzi
rispetto al discorso sull'handicap  e alla collaborazione con l'associazione A.N.F.A.S.SPer ultimo
mi piace ricordare l'incontro con  l'Università e in particolare con il Dipartimento di Sociologia nella
persona di  Graziella Giovannini che da subito ha messo a disposizione il suo sapere per  lavorare
assieme. Ricordo con grande allegri quando andammo tutti assieme  all'Università in questo luogo
che  apparentemente  sembrava  essere  così  lontano   da  ragazzi  che  avevano  fatto  fatica  a
raggiungere a la terza media ma che invece  in questo caso era riuscita ad accoglirli. Anche in
questo caso il famoso Filo  Rosso aveva colpito.

Mi piace  pensare al Katun appunto come a una  giostra che continua a fare vivere emozioni forti a
chi decide di  salirci.      

'La terra è tutta nostra ,  Marcondirò'ndera 

ne faremo una gran  giostra,Marcondino'ndà'

                                                                                                                                                              
                   Fabrizio De Andrè  'Girotondo'
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II. La storia del progetto Katun  

Carla  Gregori,  educatrice  professionale

Servizio  Minori  e  Famiglie  Poliambulatorio

Pilastro

Il  progetto  KATUN rivolto  ad  adolescenti  e
giovani  adulti  residenti  al  Pilastro  è  nato
nell’anno  2003.  I  numerosi  indicatori  di  forte
disagio  sociale  (denunce  penali  a  carico  dei
minori, micro criminalità , consumo e spaccio di
sostanze  sintetiche…) oltre  a fenomeni  come
l’abbandono  scolastico  e  formativo,
determinarono  la  necessità  di  operare
concretamente nei confronti di una fascia d’età
-  14/18anni  -  a  cui  il  territorio  non  offriva
nessuna  risposta  educativa,  formativa  e  di
socializzazione.  L’attenta analisi  sulle cause e
sulla  necessità  di  realizzare  un  progetto
d’intervento,  svolta da operatori  che in  quegli
anni si occupavano a vario titolo di adolescenti,
fu condivisa dal  QUARTIERE S.DONATO che si orientò a “sollecitare l’incontro tra ragazzi/e
territorio  individuando  un  luogo  dove  incontrarsi  in  presenza  di  educatori,  con  l’obiettivo  di
promuovere il benessere di tutti i minori ”.

Il  Quartiere  S.  Donato  incaricò  la  Coop.  Attività  Sociali  in  collaborazione  con  i  tecnici  del
Quartiere  stesso  e  il  I° Centro  Anni  Verdi  (Istituti  educativi  in  Bologna ) di  elaborare  una
proposta d’intervento. Ne scaturì una progetto “Progetto Adolescenza – Pilastro” che fu finanziato
dal  Bando “Centro  Anch’io”  di  Coop Adriatica  per  circa  un anno.  Negli  anni  successivi  con i
finanziamenti  previsti   dalla  legge  L.285/97  (  Legge  di  promozione  dei  diritti  per  l’infanzia  e
l’adolescenza) è stato  possibile il proseguimento, fino ad oggi,  delle attività. 

Inoltre  Il  Circolo  “La  Fattoria ”,  preziosa  risorsa  del  territorio,  al  cui  interno  ospita  diverse
associazioni che promuovono iniziative a favore della comunità, mise a disposizione i locali per lo
svolgimento delle  attività.  In  seguito  le  attività  sono state svolte  presso il  Centro Agreste  e
attualmente si svolgono nei locali messi  a disposizione dal Quartiere S.Donato in Via Deledda.

Il gruppo a cui fu data la denominazione di Katun (la Giostra) iniziò la propria attività nel mese di
marzo 2003 con l’apertura del centro per tre pomeriggi la settimana  e la presenza di due educatori
professionali.

 Inizialmente  era  composto  da   ragazzi/e  (la  maggior   parte  figli  di  genitori  extracomunitari
provenienti  dall’ex  Iugoslavia,  Tunisia  e  Marocco)  già  conosciuti  dagli  educatori  del  Servizio
Sociale che negli anni avevano consolidato pratiche di lavoro che privilegiavano lo sviluppo di
relazioni significative.

La finalità generale del progetto era di agevolare l’incontro tra adolescenti del territorio, favorendo
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attraverso il rapporto con gli educatori un modello di relazione con gli adulti a cui riferirsi anche
nell’approssimarsi dell’età adulta.

 Gli obiettivi rispondevano a tre linee guida dell’intervento:

� lavoro diretto all’interno del centro (negli orari di incontro pomeridiano) 

� lavoro  diretto  in  occasione  di  eventi  particolari  (coi  quali  coinvolgere  altri  gruppi  formali  o
informali, Enti, Associazioni e realtà territoriali)

� lavoro diretto ed indiretto con i singoli ragazzi/e (e gli insegnanti delle scuole a cui sono iscritti;
richiesta,  attivazione e monitoraggio di  borse di  studio o di  borse lavoro in accordo con il
Quartiere S.Donato, i Sevizi Sociali, le IPAB, e gli Istituti Educativi)

� fornire occasioni per una progettualità partecipata, riguardo alle iniziative presenti sia all’interno
che all’esterno del Pilastro.

Dopo  alcuni mesi dall’avvio dell’esperienza emersero da parte dei ragazzi  che avevano iniziato a
frequentare  il  gruppo  Katun  racconti  che,  sempre  più  spesso,  facevano  riferimento  all’uso  di
sostanze stupefacenti. A fronte dei diversi imput forniti dai ragazzi stessi maturò l’idea di affrontare
direttamente il tema in modo chiaro e competente.

Si diede l’avvio ad un progetto/ricerca che univa gli  educatori del Servizio Sociale Minori  che
avevano maturato una lunga esperienza e conoscenza del territorio, gli educatori del gruppo Katun
al cui interno erano inseriti ragazzi seguiti dal servizio sociale e operatori che lavoravano presso la
Fondazione  Aldini  che  da  tempo  operano  sulle  problematiche  del  consumo  di  sostanze
stupefacenti.

L’esperienza si è concretizzata nell’inverno 2003 in una ricerca” Prevenzione all’uso di sostanze
stupefacenti e comportamenti a rischio in un gruppo multietnico di adolescenti del territorio pilastro”
che ha messo a fuoco gli atteggiamenti definiti  a
rischio. 

Si è teso a sviluppare nei ragazzi  la  capacità di
farsi loro stessi ricercatori di quelle conoscenze già
in  loro  possesso  che  analizzate  ed  elaborate
potessero diventare strumenti utili di prevenzione.
Con il  tempo si è allargata la collaborazione con
altri  soggetti:  il  Settore  Tossicodipendenza  del
Comune  di Bologna  che ha fornito del materiale
di  consultazione  utile  per  la  ricerca,  gli  operatori
dello  Spazio  Giovani  (  Azienda  USL  Città  di
Bologna) che si sono resi disponibili ad intervenire.

Durante  l’attività  si  sono  date  informazioni  sugli
effetti  e  rischi  delle  sostanze  psicoattive  e  sulle
situazioni potenzialmente pericolose, dando ampio
spazio  alla  riflessione  e  alla  discussione  nel
gruppo.  Si  è cercato di  far  emergere i  significati
che si attribuiscono al divertimento , allo “sballo” e
al consumo di droghe sintetiche; 

�



La modalità scelta per affrontare il lavoro è stata
quella dell’uso della  videocamera,  con la quale i
ragazzi/e,  con  il  supporto  di  un  tecnico,  hanno
realizzato  un  video  “  Gli  Svirgolati”  in  cui  i
partecipanti hanno potuto sperimentarsi. La ricerca
ha coinvolto 10/15 ragazzi ( dai 15 ai 17 anni) che
si  incontravano  regolarmente  una  volta  la
settimana per circa tre ore. 

Successivamente in seguito alle rappresentazioni
che i ragazzi avevano del mondo del lavoro è nata l’idea di svolgere una ricerca che avesse come
tema specifico il Lavoro . 

Molti  degli  adolescenti che frequentavano regolarmente Katun erano impegnati  in vari  percorsi
formativi (ENAIP, CEFAL, FOMAL, FONDAZIONE ALDINI ecc…): alcuni riuscivano regolarmente
a portare a termine il percorso, altri interrompevano dopo pochi mesi di frequenza.

Nella maggior parte dei ragazzi era forte l’idea di vivere l’attività lavorativa come  facile approdo a
cui giungere dopo il fallimento di percorsi scolastici e formativi. Attraverso i loro racconti, le loro
storie, si è tentato di dar vita ad una discussione costruttiva a cui hanno partecipato, educatori,
formatori di vari centri, e datori di lavoro. Dalla loro partecipazione attiva si è  realizzato il video “Il
mattino è  un lavoro”.

III. Il progetto Katun oggi  
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Silvia Branca e Antonio Fusaro equipe Progetto Katu n - Coop attività Sociali  

Il  progetto Katun 2007-2008 si  pone in  continuità  il  progetto Katun nato nel  2003,  rivolto  agli
adolescenti  residenti  nel  rione  Pilastro  per  rispondere  ad  un  preciso  bisogno  riscontrato  nel
territorio. 

Per noi è fondamentale la costruzione di un gruppo, in quanto riteniamo che  proprio questo sia il
contesto migliore per favorire il confronto, la crescita, lo sviluppo di identità ed autonomia per gli
adolescenti.  Troviamo  conferma  di  questo  in  molti  studi  psico-sociali,  i  quali  sottolineano
l’importanza del gruppo di pari connessa a questa fase evolutiva. 

Com’è noto al Pilastro si trovano a convivere diversi strati di immigrazioni, Il progetto è riuscito a
rispecchiare tale complessità coinvolgendo ragazzi provenienti dai diversi contesti, per lo più rom,
provenienti dalla ex-Yugoslavia e dall’Albania, i quali, dopo la dismissione dei campi-sosta agli inizi
del 2000, ora vivono nelle case popolari, ma anche da italiani ad africani.

Per poter realizzare nel modo più proficuo il  percorso di crescita  del gruppo abbiamo ritenuto
necessario non superare le 20 unità. 

Quest’anno è stato un anno particolarmente significativo per la storia del Katun. Gran parte dei
ragazzi iscritti negli anni scorsi sono diventati maggiorenni, o sulla soglia della maggiore età, e
quindi si sono trovati a dover lasciare il gruppo, o a doversi preparare a farlo.  Al fine di realizzare
un  accompagnamento  verso  l’età  adulta,  abbiamo  avviato  con  questi  ragazzi  un  percorso  di
costruzione di un nuovo gruppo, che ha assunto, per volere dei ragazzi stessi, il nome di “Katun
Party”. Composto da circa 10-12 ragazzi, il Katun Party riconosce all’esperienza artistica un ruolo
centrale. Attraverso un percorso di prove settimanali, il “Katun Party” sta allestendo uno spettacolo,
incentrato sui temi della cittadinanza attiva e partecipata, la cui prima prova ufficiale è stata al
teatro del centro giovanile il Barrios di Milano, agli inizi di aprile.

Il gruppo Katun, dedicato ai ragazzi della fascia 14-18 anni, si presenta oggi quasi interamente
rinnovato,  con  la
presenza  prevalente
di ragazzi tra i 14 e i
16  anni.  Le  ragazze
coinvolte  sono  più
presenti,  sia
numericamente  che
per  continuità,
rispetto  agli  anni
precedenti.
nonostante
rimangano
decisamente
complessi  i  rapporti
con le loro famiglie, in
particolare  a  causa
delle  restrizioni  alle
loro uscite. Va inoltre
tenuto  in
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considerazione  come  nessuna  di  loro  sia  rom  ma  si  dividano  tra  italiane  e  nordafricane.  Ci
auguriamo, ed alcuni indicatori ci portano a ritenerlo probabile, di poter avere all’interno del Katun
anche ragazze di etnia  rom  

La costruzione del gruppo è comunque sempre stata indirizzata ad una presenza viva ed attiva,
prima  di  tutto  all’interno  della  comunità  di  appartenenza,  ma  anche  della  società  nel  suo
complesso.

Muovendoci secondo quest’ottica abbiamo sempre dato molta importanza sia  all’organizzazione di
eventi,  feste,  incontri  aperti  a  tutti  gli  adolescenti  della  zona,  che  all’incentivazione  della
partecipazione dei ragazzi alle varie attività presenti al Pilastro, e non solo. 

Per sostenere questo percorso abbiamo dedicato molta attenzione al consolidamento di una fitta
rete  di  contatti,  che  negli  anni  hanno  permesso  il  buon  funzionamento  del  Katun  e  la  sua
connessione con il territorio e le opportunità offerte dalla città. 

Partiamo dal  Quartiere San Donato,  il  quale ha attivato  tavoli  dedicati  agli  adolescenti  e  una
commissione giovani, alla quale partecipano anche alcuni rappresentanti dei ragazzi del Katun.

Nel corso degli ultimi mesi abbiamo inoltre aperto dei proficui canali di comunicazione con il settore
Politiche Giovanili del Comune di Bologna.

Ci teniamo a sottolineare la fondamentale importanza che lo Spazio Giovani dell’Azienda USL di
Bologna  ha  avuto  per  noi  nel  corso  degli  anni,  nella  realizzazione  di  percorsi  incentrati  sulle
sostanze, la sessualità e l’affettività. In particolare quest’anno è in corso un progetto sul tema del
divertimento tra gli adolescenti. 

Con le scuole frequentate dai ragazzi e la scuola media Saffi abbiamo un proficuo rapporto di
scambio di informazioni. 

Grazie al Circolo ARCI “La Fattoria”, nostro consolidato partner territoriale, ogni mese possiamo
realizzare  delle  feste  serali  aperte.  Inoltre  ogni  estate  il  gruppo  Katun  ha  portato  le  proprie
produzioni artistiche all’interno del festival, realizzato dalla Fattoria, “Sotto le stelle di San Donato”.
Nel  corso degli  ultimi  mesi abbiamo avviato un interessante percorso di collaborazione,  con Il
Circolo Arci Benassi, che ha già visto la realizzazione di  incontri sul tema del diritto al lavoro e allo
studio degli adolescenti migranti nonché la partecipazione attiva dei ragazzi del Katun ad iniziative
sociali e culturali del Circolo.

Abbiamo avviato  collaborazioni  tecniche con il  gruppo video maker del  VAG61, coordinato da
Donato  Curione.  Il  VAG61  inoltre  sta  offrendo  al  Katun  Party  gli  spazi  per  realizzare  prove
settimanali  e per la organizzazione di eventi.  Sempre per quanto riguarda la produzione video
ricordiamo  l’Istituzione  Gian  Franco  Minguzzi,  con  la  quale  abbiamo  realizzato  una  giornata
specificatamente dedicata alla produzione di video nel lavoro con gli adolescenti.

Sempre nelle ricerca di spazi abbiamo poi trovato nel CAV 1, situato al Pilastro, ulteriore fonte di
ossigeno. Soprattutto negli ultimi mesi, non solo abbiamo avuto modo di utilizzare i loro spazi, ma
sono realizzate  alcune piccole  attività  in  comune.  La Biblioteca Luigi  Spina,  anch’essa sita  al
Pilastro, ci permette di svolgere momenti di studio pomeridiano. Fanno ben sperare, in particolare
per l’eventuale uso in comune di alcuni spazi, i primi rapporti recentemente allacciati con il Centro
Anziani di Via Ada Negri, sempre sito al Pilastro.

	




L’elenco non  è senz’altro  esaustivo.  Potremmo continuare,  passando da associazioni  culturali
all’Università, in particolare la Facoltà di Scienze Politiche. Quello che emerge è comunque il fatto
che si  tratta  di  un  percorso  dinamico,  in  continua evoluzione,  che parte  dal  bisogno di  poter
contribuire attivamente nel dare risposte ai  bisogni  dei  ragazzi,  e dei cittadini  in  genere,  della
nostra area di intervento, il Pilastro, 
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 Uscire fuori dal recinto   

Corrado Bosello  Progetto Ragazzi Quartiere San Donato

		



Ci sono progetti  con adolescenti  che più passano gli anni  e più crescono, e più si  aprono ed
infittiscono reti di relazione e scambio con il quartiere e con la città. A Bologna parlare del progetto
Katun oggi significa confrontarsi proprio con questo elemento, una indubbia capacità culturale di
rappresentare  direttamente  ragazze  e  ragazzi,  con  apertura,  con  determinazione  e  voglia  di
sperimentarsi.  Con una presenza “viva  ed attiva”  come scrivono Antonio  e Silvia  del  progetto
Katun.  Ci  pare  importante  testimoniare  qui  questa  direzione  che  emerge  dall’esperienza  del
progetto Katun, che va “dal gruppo alla comunità”, e che come Progetto Ragazzi del Quartiere san
Donato condividiamo.  Ci sono temi e pratiche, cose accadute e pensieri, in questi anni di lavoro
nel territorio di San Donato che davvero vale la pena trattenere su carta, confrontare con esperti
esterni, fare circolare nel dibattito sul futuro dei progetti per ragazzi a Bologna.  Ci auguriamo che il
seminario di maggio 2008 e questa documentazione siano utili per lo sviluppo futuro che vogliamo
immaginare insieme con il progetto Katun. 

Gimmi da Col, è uno tra gli straordinari personaggi incrociati negli anni per questa strada, e che
hanno contribuito, lavorato e pensato ai ragazzi al Pilastro. E parlando del Pilastro,  ricorda quanta
determinazione, quanto tempo, quante energie, quanti apporti ci vogliono sempre per costruire e
fare crescere un progetto con ragazzi con una visione aperta alla comunità. 

Sappiamo - come tecnici che si interessano all’adolescenza - che durare nel tempo per i progetti
per i ragazzi è per molti versi difficile. Che sta nella testa e nella passione tecnica di una equipe di
operatori. Che ha avuto forza e competenza per superare fasi critiche e per continuare a crescere
e modificarsi, e che oggi arriva ai primi 5 anni di vita. Che rivela una organizzazione professionale
dietro di sé.  E’ stato infatti determinante dotarsi professionalmente di un’equipe di lavoro che ha
saputo essere ricca di tanti apporti, interni, ed esterni, nei servizi e nella città. E’ stato determinante
avere a disposizione tempo - anni di tempo – per aprirsi alla comunità, per lavorare in rete. E

ancora  e’  stato  importante  avere  un
coordinamento istituzionale stabile molto vicino
all’operatività. E che questo coordinamento – in
questo caso del servizio minori e famiglie, a cui
va  un  grande  merito  per  l’impresa  –  abbia
ricercato continui apporti nella comunità. Uno di
questi  apporti  è  venuto  dal  Quartiere  san
Donato  nelle  sue  differenti  articolazioni
istituzionali, anche tramite lo Spazio Ragazzi di
via Deledda. 
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V. Un laboratorio sperimentale per la città  

Rossella Vecchi Servizio Minori e Famiglie Comune d i Bologna

L’attività di questi anni del gruppo Katun è diventata , anche se almeno inizialmente in maniera
inconsapevole,  un laboratorio sperimentale  per le attività aggregative ed educative dei ragazzi
del territorio Pilastro.

La sua esperienza è stata sostenuta e  seguita dal Servizio Minori come modello sperimentale dal
quale trarre indicazioni e metodologie per tutta la città di Bologna.

Gli elementi che hanno caratterizzato il suo percorso da attività socio-educativa più tradizionale a:

� attività educativa in strada ( per qualche anno il  gruppo non ha avuto nemmeno una sede
definita)

� rivolta ad una fascia di età particolarmente scoperta ( dai 14 anni  ai 19 circa)

� con la peculiarità di lavorare prevalentemente con ragazzi immigrati 

� con  la capacità degli educatori e della cooperativa di lavorare in rete ed in una situazione di
estrema flessibilità 

hanno “cambiato lo sguardo” sul modo di fare lavoro socio-educativo territoriale a Bologna

Quali  possono  essere  le  parole  chiave  di  questo  percorso  che  possono  diventare  linee  di
intervento future? 

Conoscere il territorio e le sue risorse .

Per  lavorare  occorre  conoscere  la  storia  e  le  caratteristiche  del  territorio  .  La  storia  di  un
determinato luogo dà indicazioni preziosissime rispetto ai vissuti e alle emozioni delle persone che
lo vivono, è un punto di partenza imprescindibile per progettare con consapevolezza , per fare quel

lavoro  di  empowerment
che  nasce  dal  saper
cogliere  le  dinamiche,  le
risorse,  i  segnali  di
disagio. 

Farsi riconoscere
Il  riconoscimento,  in
primo  luogo  politico,  è  il
motore per dare un senso
alle  cose che si  fanno e
per creare il  radicamento
delle esperienze .

Intessere relazioni  . 
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Lavorare per  la creazione dei “vincoli” , base della rete di comunità.

Ooccorre partire dall’attivazione di relazioni in primo luogo tra i soggetti significativi del territorio:
quartiere, servizi sociali, le scuole, i servizi dell’AUSL, le parrocchie, i centri sociali ( anziani e non),
le polisportive, le associazioni di volontariato, le realtà produttive. 

E’ la comunità intera che è chiamata ad educare ,cioè a “trarre fuori” potenzialità e risorse per
affrontare  i  problemi e contribuire al  proprio cambiamento,  ci  deve essere e dove non c’è  va
costruito o ri-costruito una relazione tra il soggetto  bambino- adolescente- adulto- anziano e il
proprio contesto di vita, occorre avere radici per poter espandere la propria vita…

Co–condividere e co-progettare

Per favorire una presa in carico dei problemi educativi da parte della comunità bisogna partire da
una  comune  e  paziente  ricerca  di  “significati  comuni”.  (  che significato  diamo ai  ragazzi  che
disturbano i frequentatori della biblioteca?),dal dare un significato condiviso al termine educare e a
cosa ognuno può dare per contribuire all’obiettivo comune.

 Partire dal “basso”, attraverso lo stimolo e la partecipazione, per progettare attività ,eventi o servizi
che abbiano un senso per i ragazzi e per la loro comunità

Fare ricerca e sperimentare, darsi tempo

Si sente la necessità di “rischiare” su nuove progettualità, gli errori hanno un valore perché hanno
in sé la spinta al cambiamento

I cambiamenti hanno bisogno di tempo, di un piano strutturato di ampio respiro.
C’è necessità di sperimentare , di verificare e di risperimentare, di produrre conoscenza sociale.
Non ci può essere un lavoro con un senso se si limita alla logica dell’emergenza.

VI.

Contributi

dalla

rete  dei

progetti

per

ragazzi

al

Pilastro 
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Stefano Bianconi referente tecnico primo centro ann i verdi - ASP IRIDES

L’incontro e la collaborazione tra 1° Centro Anni V erdi e Gruppo Katun nasce da lontano. I racconti
dell’equipe  educativa  del  1° C.A.V.  in  merito  ai  nu merosissimi  rapporti  informali  che  si
riscontravano anno dopo anno con adolescenti non iscritti o ex iscritti, che con modalità diverse
continuavano a cercare un contatto con il Centro per mancanza di altre opportunità a loro rivolte,
spinse gli Istituti  Educativi,  in accordo con il  Q.re S. Donato, a proporre un’apertura estiva del
C.A.V. nel mese di luglio del 2002, rivolta anche a ragazzi maggiori di 14 anni.  A partire dalla
valutazione estremamente positiva di questa esperienza il Quartiere chiese a Coop. Attività Sociali,
in coprogettazione con i tecnici del quartiere stesso e del Servizio Minori e Famiglie, di elaborare
una proposta di intervento per gli adolescenti del Pilastro.

Se  in  un  primo  periodo  il  Gruppo  Katun  si  riferì  molto  al  C.A.V.,  quasi  come  sua  naturale
prosecuzione, le progettazioni successive hanno ampliato di molto la sua azione, favorendo anzi
un’approfondita riflessione anche all’interno dello stesso Centro Anni Verdi. La strada aperta dal
Gruppo Katun e dalle sinergie che si sono create per costruire un progetto realmente partecipato
indicava  che  il  C.A.V.  non  poteva  restare  ancorato  al  vecchio  modello  di  intervento,
autoreferenziale e teso ad indirizzare pensiero ed energie -secondo un approccio prevalentemente
riparativo- al gruppo ristretto dei ragazzi iscritti. Anche da questa consapevolezza è nato il lungo
percorso di riprogettazione dei Centri Anni Verdi, che ha portato gli Istituti Educativi – ora A.S.P.
I.R.I.D.eS.-  ad  adottare  nel  settembre  2007  un  nuovo  modello  di  intervento  pedagogico  e
gestionale per tutti i C.A.V. della città. 

Oggi il nuovo progetto dei Centri Anni Verdi è maggiormente centrato sulla comunità di vita dei
ragazzi  e non sui singoli  o sul centro stesso; prevede che i C.A.V., partecipando ed attivando
momenti di incontro tra realtà educative diverse, contribuiscano a promuovere una visione ampia e
integrata  del  processo di  sviluppo  dell’adolescente  e  dei  suoi  bisogni,  in  cui  -oltre  ad  evitare
pericolose e costose sovrapposizioni-  la scuola, le famiglie e le altre agenzie del territorio siano
attori in grado di cooperare, secondo le proprie specificità, al raggiungimento di obiettivi educativi
comuni. 

Una prima sperimentazione operativa è stata la rinuncia dei nuovi C.A.V. ad un utilizzo esclusivo
dei propri spazi, secondo una logica di collaborazione e scambio con altre realtà che preveda la
messa a disposizione delle rispettive risorse. Già da quest’anno –allora- si è concordato con il
Gruppo Katun un utilizzo
dei  locali  del  Centro  in
alcuni momenti nel tardo
pomeriggio o alla sera. 

E’  poi  una  prassi  ormai
consolidata  l’incontro
periodico  tra  le  equipe
del  Gruppo  Katun e  del
C.A.V.  ed  il  contatto  al
bisogno  tra  il
coordinatore  I.R.I.D.eS.
dei  Centri  e  la
coordinatrice  Coop.
Attività  Sociali  del
Gruppo,  non  solo  per
eventuali  iniziative
comuni,  ma  anche  per
ragionare  insieme  sulla
fase  assai  delicata  di
uscita  dei  ragazzi  dal
C.A.V.  al  termine  della
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terza  media.  Se  in  passato  questo  momento  segnava  la  conclusione  netta  e  definitiva
dell’esperienza al  Centro  Anni  Verdi,  oggi il  nuovo progetto prevede la  possibilità  di  un’uscita
differita e di un distacco più morbido e graduale, resa possibile grazie anche alla presenza del
Gruppo Katun, che insieme agli altri servizi territoriali è in grado di facilitare il passaggio dei ragazzi
dal Centro ad altre opportunità educative extrascolastiche. 

La piccola storia della nascita e dello sviluppo del rapporto tra Centro Anni Verdi e Gruppo Katun,
con il ruolo fondamentale del Quartiere, della scuola, dei servizi, dell’associazionismo e persino di
sponsor esterni richiama con forza il  tema dell’incontro tra le diverse agenzie educative e della
costruzione di una rete efficace tra i servizi, come azione determinante per consentire di attivare
processi di sviluppo di comunità. La prospettiva della riorganizzazione cittadina in atto ci spinge a
confrontarci  con  nuove  dinamiche  e  con  esse  nuove  possibilità.  Sappiamo  già  che  sarà
fondamentale  il  ruolo  che  ogni  Quartiere  assumerà,  anche  in  termini  di  forte  raccordo  e
coordinamento per sviluppare la capacità di accesso della comunità ai servizi ed alle opportunità.
E’ infatti necessaria una cornice istituzionale che regoli il rapporto tra le diverse realtà territoriali e
che  garantisca,  insieme  alle  autonomie  riconosciute  alle  singole  agenzie,  prassi  definite  di
riconoscimento  e  di  collaborazione.  Il  percorso  realizzato  dal  Gruppo  Katun  dimostra  che
esplicitare  e  convenire
tra diverse realtà letture
ed obiettivi  fondamentali
consente  sul  piano
operativo  di  poter
condividere  attività  e
risorse  –economiche,
umane,  di  spazi  e
strumentazioni-  che
possono essere messe a
disposizione  per  azioni
mirate,  realizzate  da
soggetti  diversi  ma
accomunate  da  una
prospettiva  educativa
coerente. 

Veronica  Sorgente

referente tecnica società Dolce

CENTRO DI AGGREGAZIONE ‘I PIL-ASTRINI’

Il Centro di Aggregazione ‘I Pil-Astrini”, gestito da Cooperativa Sociale Società  Dolce su mandato
del Comune di Bologna Servizio Minori e Famiglie, ha avviato la sua attività nel settembre del 2003
presso uno spazio delle scuole medie Saffi offerto dall’Istituto Comprensivo n.11. 

Nel settembre 2004 il Centro si trasferisce in una sede indipendente, sita in via Natali 1/F, dove
tutt’ora opera accogliendo 10 ragazzi di età compresa tra gli 11 ed i 14 anni, frequentanti le scuole
medie Saffi e residenti nel territorio.

Il  Servizio,  rivolto  alla  prevenzione  del  disagio  adolescenziale,  promuove  l’agio  fra  i  giovani
attraverso iniziative e forme di collaborazione territoriali strutturate. 

L’inserimento dei minori presso il Centro, regolato dai Servizi Sociali Territoriali, ha la finalità di
avviare  progetti  individuali  capaci  di  affermare conoscenze  e  possibilità  di  scelta  attraverso  il
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coordinamento  e  l’attivazione  di  una  rete  di  opportunità  e  di  risorse  locali  di  tipo  formativo,
laboratoriale, ludico e di tempo libero. Sono obiettivi prioritari altresì la mediazione e la facilitazione
nelle  relazioni  tra  pari  e  tra  minori  ed  adulti,  la  collaborazione  educativa  con  le  famiglie  e
l’integrazione del Centro nella rete dei Servizi locali.

I Pil- Astrini si incontrano tutti i pomeriggi dal lunedì al giovedì dalle 13.00 alle 18.00 per pranzare
insieme,  studiare insieme (attraverso  l’attivazione di  un  servizio  di  sostegno all’apprendimento
condotto dagli  Educatori  del Centro ed alcune Volontarie),  fare merenda a metà pomeriggio e
concludere  la  giornata  svolgendo  attività  laboratoriali  e  ludico  ricreative  sino  a  chiusura  del
Servizio.
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